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temi correlati. Ci sono anche i temi 
della meditazione della Parola che 
intrecciavano. Come si può racco-
gliere il valore della loro amicizia? Si 
può raccogliere - aff erma Galeazzi - 
nella condivisione alla pari, senza la 
facile divisione dei ruoli che ancora 

blocca la comunione nella chiesa. Il 
loro rapporto era unico, caratteriz-
zato da rispetto, stima e aff etto fra-
terno, fra un uomo continuamente 
sorprendente e una donna determi-
nata e forte che ha accompagnato 
tutti i passi del Papa «Santo subi-
to». Per un sodalizio spirituale di 
amicizia durato oltre mezzo secolo, 
tessuto di comunione, incontri, let-
tere, preghiera. Un sodalizio vivace 
spiritualmente e intellettualmen-
te, e non interrotto, anzi rilancia-
to in modo nuovo, dall’elezione di 
Wojtyła al Pontifi cato il 16 ottobre 
1978 (“perché l’amicizia c’è o non 
c’è e se c’è resta per sempre”). Un 

sodalizio, ha confi dato Wanda, che 
neppure la morte ha interrotto per-
ché - dopo essergli stata accanto 
fi no a quel 2 aprile 2005 (leggen-
dogli testi spirituali e letteratura 
polacca: le passioni del suo amico 
morente) - convintissima che la 
fede dà la certezza che le autenti-

che relazioni umane non si spezza-
no».
L’enciclica “Salvifi ci doloris” racco-
glie il pensiero e l’esperienza forte 
della soff erenza, vissuta nell’atten-
tato e poi alla fi ne della sua vita. Gli 
ultimi tempi quando appariva in tv 
provato, ci siamo chiesti se un papa 
doveva farsi vedere così. Ebbene 
la sua amica direbbe proprio che 
quest’immagine di estrema fragilità 
era la verità da mostrare al mondo. 
Nell’aprile 2005 era presente in Va-
ticano alle ultime ore di Giovanni 
Paolo II.

dMariano 
marionopiccotti@gmail.com
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APPUNTIpastorali

Chi non è convinto di avere 
ragione? Nelle sue idee, nell’a-
gire quotidiano, nelle discus-
sioni con gli amici, in famiglia. 
Un pensiero saldo il nostro: 
nell’incontro, o nello scontro, 
io ho ragione; gli altri, se la 
pensano diversamente, sba-
gliano. Del resto è compren-
sibile, pure intelligente, que-
sto pensiero: se dovessimo 
dire con noi stessi che stiamo 
tenendo una posizione sba-
gliata, che ragioni abbiamo 
per conservarla? La cambie-
remmo. Subito agiremmo in 
modo diverso. Così da poterci 
sentire ricollocati dalla parte 
giusta.
Dove nasce il problema, al-
lora? Nasce quando il nostro 
pensiero è così fragile che non 
ha la forza di accettare il con-
fronto con un pensiero diver-
so. A quel punto diventiamo 
rigidi: chiudiamo tutto e non 
ascoltiamo nessuno. Nessuno 
che la pensi e la veda diver-
samente da noi. Ottima posi-
zione per costruire e coltivare 
un terreno fecondo perché 
possa nascere il confl itto. Dal-
lo scontro verbale allo scon-
tro fi sico. Fino allo scontro... 
armato. Semplicistico questo 
ragionamento? Temo di no.

Proviamo a guardare da un 
altro punto di vista. Se vo-
gliamo conservare, costruire 
o, più ancora, ri-costruire re-
lazioni di pace, non possiamo 
fare a meno di comprendere 
posizioni e ragionamenti dif-
ferenti dai nostri. Attenzione, 
comprendere non signifi ca 
giustifi care. Né signifi ca ri-
nunciare alle proprie posizio-
ni e abbracciare tout court le 
ragioni dell’altro. Compren-
dere signifi ca ascoltare, per-
mettere all’altro di esporre il 
suo pensiero, il suo punto di 
vista. Cercare di cogliere que-
gli aspetti, quelle osservazioni 
che lo portano a sostenere la 
sua posizione. Se il nostro 
pensiero è suffi  cientemente 
solido, non teme il confronto. 
Anzi, dal confronto ne usci-

rà arricchito. Perché sempre, 
quando ci rinchiudiamo nel-
le nostre posizioni, andiamo 
a sollevare barricate, mura di 
cinta, maschere impermeabili 
che non lasciano passare non 
solo agenti potenzialmente 
inquinanti, ma neppure l’os-
sigeno di cui il pensiero stes-
so ha bisogno se vuole vivere. 
Riuscire a dare spazio al di-
verso, a ciò che si può cogliere 
ponendosi su un punto di os-
servazione altro da quello che 
abitualmente abitiamo, può 
diventare occasione preziosa 
per un possibile cammino di 
crescita. Per una comprensio-
ne più ampia della realtà.
È vero, non sempre riuscia-
mo ad essere consapevoli che 
piuttosto facilmente ci ritro-
viamo in un sistema relazio-
nale fatto di fazioni, partito 
preso, ideologie rigide, chiusi 
ad ogni possibile confronto. 
Riconoscere all’altro il diritto 
ad avere un suo pensiero che 
nasce da osservazioni e ana-
lisi che a noi possono sfuggi-
re, o che, dal nostro punto di 
vista non sono poi così signi-
fi cative, non è posizione faci-
le. Né facilmente sostenibile. 
Molto più semplice, e abituale, 
è la tendenza a screditare le 
posizioni e le argomentazioni 
altrui.

Immaginiamo che Putin due 
anni fa avesse avuto la for-
za di portare il suo pensiero 
su un tavolo, internazionale, 
dove esporre le ragioni che 
lo facevano sentire minaccia-
to, o comunque in pericolo, 
vista la presenza dell’Allean-
za Atlantica ai confi ni della 
Federazione Russa. Avrebbe 
avuto il bisogno di ricorre-
re ai missili e ai carri armati? 
Direte: ma se non ha neppu-
re il coraggio di confrontarsi, 
all’interno del suo paese, con 
elezioni vere piuttosto che 
tarocche; se con gli avversari 
politici non sa prendere altra 
strada che la rieducazione nei 
gulag siberiani o la terapia al 
polonio, come puoi chieder-
gli di sedere su un tavolo di 

confronto? E avete ragione. 
Questa è la riprova di come 
una posizione debole per so-
pravvivere ha bisogno di di-
ventare rigida. Chiudendosi, 
così, ad ogni possibilità di 
dialogo.
Immaginiamo che Hamas o 
Hezbollah o l’Autorità Palesti-
nese avessero la forza di por-
tare su un tavolo di trattative 
la costruzione dell’autonomia 
politica e territoriale per il 
proprio popolo; o Netanyahu, 
di fronte all’aggressione del 7 
ottobre, avesse avuto la forza 
di portare a livello sovrana-
zionale il dramma di tanta 
disumanità, sarebbe entrato 
nella spirale dell’occhio per oc-
chio moltiplicato mille che non 
lascia intravvedere, a tutt’oggi, 
spiragli d’uscita?
E con quale diritto, a ot-
tant’anni dalla fi ne della se-
conda guerra mondiale, cin-
que nazioni si arrogano il 
diritto di imporre, ciascuna, 
il proprio punto di vista - tale 
è il signifi cato pragmatico del 
diritto di veto - di fronte alle 
altre 188 che con loro for-
mano l’intera ONU? Anche 
questo è espressione di una 
posizione debole che non sa 
accettare il confronto con 
punti di vista diversi.

Ecco. Le ragioni dell’altro. 
Riconoscere all’altro la me-
desima dignità che ricono-
sciamo a noi stessi è il lavoro 
più diffi  cile che si possa fare. 
Duemila anni fa un Maestro, 
dal pensiero forte, parlava così 
ai suoi: Tutto quanto volete che 
gli uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro.1 Troppo sov-
versivo questo pensiero? Sì. 
Tanto che politica e religione, 
in perfetto accordo, l’hanno 
condannato a morte. E oggi
dove siamo? 
Scriveva Spinoza, XVII seco-
lo: “La pace non è assenza di 
guerra; è una virtù, uno stato 
mentale, una disposizione alla 
benevolenza, alla fi ducia, alla 
giustizia”.

 Mt 7,12; Lc 6,31 

di Federico Cardinali

IL DIFFICILE VIAGGIO NEI SENTIERI DELLA PACE

Le ragioni dell’altro
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Per una comunicazione umana 
“Intelligenza artifi ciale e sapienza del cuore: per una comunicazione pie-
namente umana”. È questo il tema che il Papa ha scelto per la 58ª Giornata 
mondiale delle comunicazioni sociali di maggio 2024. «L’evoluzione dei 
sistemi di intelligenza artifi ciale - scrive papa Francesco - rende sempre 
più naturale comunicare attraverso e con le macchine, in modo che è di-
ventato sempre più diffi  cile distinguere il calcolo dal pensiero, il linguag-
gio prodotto da una macchina da quello generato dagli esseri umani». 

Castelbellino
Domenica 21 gennaio, Domenica della Parola, nella santa Messa delle 11,30 
a Castelbellino Stazione i 49  bambini e bambine dei gruppi di catechismo 
della prima comunione riceveranno dal parroco il libro del Vangelo.

San Marcello
La Parrocchia di San Marcello domenica 21 gennaio festeggia sant’Antonio Abate: alle 8 la santa 
Messa con benedizione del pane nella chiesa parrocchiale e la distribuzione del pane, calendari 
e santini nella sala parrocchiale Maria Rotoloni; alle 11,15 la santa Messa nella chiesa parroc-
chiale e alle 16 la benedizione degli animali davanti la chiesa parrocchiale.

Monsano
Il 21 gennaio le parrocchie di Monsano e Santa Maria organizzano la festa di sant’Antonio: alle 9 
la Messa nella chiesa del Sacramento e alle 11 la Messa nella chiesa di San Pietro Apostolo, dalle 
10 la distribuzione del pane benedetto nei locali dell’Oratorio e alle 12 la benedizione di cani, 
gatti e altri animali domestici davanti la chiesa del Sacramento.
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